[image: image1.jpg]LIA
IALE





LE POLITICHE DI GENERE DELLA REGIONE PUGLIA: 

DALLA NORMATIVA ALL’AZIONE AMMINISTRATIVA 

2007-2010

1. LA LEGGE REGIONALE SULLE POLITICHE DI GENERE E LA CONCILIAZIONE VITA – LAVORO IN PUGLIA

L’8 marzo 2007 la Regione Puglia ha approvato la legge “Norme per le politiche di genere e la conciliazione vita – lavoro in Puglia”. 

La data non è stata scelta per caso. Infatti, sette anni dopo la pubblicazione della legge 8 marzo 2000 n. 53 “Disposizioni per il sostegno della maternità e della paternità, per il diritto alla cura e alla formazione e per il coordinamento dei tempi delle città”, la Regione Puglia per prima si è dotata di una legge organica sulle politiche di genere, per offrire una base normativa certa per servizi e iniziative in grado di garantire condizioni effettive di pari opportunità e ri-disegnare il profilo delle nostre città intorno al diritto alla vivibilità e alla qualità della vita delle donne e degli uomini di Puglia. 

Dopo la Puglia, altre regioni – come la Liguria e la Toscana - hanno legiferato in materia prendendo largamente spunto dalla normativa pugliese.

Il Punto di partenza

La tendenza che la legge si è proposta di invertire è quella fotografata dalla rilevazione ISTAT del 2005: i dati della nostra regione confermano un divario ancora impressionante tra donne e uomini: esistono discriminazioni nelle condizioni di accesso alla vita lavorativa;  discriminazioni nella permanenza al lavoro in momenti particolari della vita, come una gravidanza o un familiare da accudire; quindi discriminazioni relative ai percorsi di carriera ed alle posizioni professionali meglio retribuite; discriminazioni rispetto all’accesso alla formazione. 

La Puglia si attesta agli ultimi posti tra le regioni italiane per tasso di occupazione femminile, con il 26,8% di occupate, contro una media nazionale del 45,3% ed un tasso di occupazione maschile nella regione del 62,5%. Analogamente il tasso di disoccupazione femminile si attesta al secondo posto in Italia dietro la sola Sicilia, con il 20,9%, contro una media nazionale del 10,1% ed una disoccupazione maschile nella regione attestata all’11,5%.

A fronte di ciò il tasso di natalità e il livello della qualità della vita vedevano la nostra regione agli ultimi posti in Europa.

Questi elementi di riflessione hanno imposto una nuova strategia politica che trova i suoi punti cardine nell’integrazione delle politiche e delle risorse e nella costruzione e consolidamento di una rete di relazione e collaborazione tra tutti gli Organismi di Parità regionali ( Commissione Pari Opportunità e Consulta femminile ) e con l’Ufficio della Consigliera Regionale di Parità ( organismo istituzionale autonomo - previsto dalla Legge nazionale 125/1991 e successive modifiche - Dlgs. 196/2000, 198/2006, 5/02/2010 - che ha tra i suoi compiti: la promozione dell’occupazione femminile e la prevenzione e lotta alle discriminazioni di genere sul lavoro)

Il testo della legge in breve

Per offrire risposte concrete alle situazioni di disagio che i dati testimoniano, la legge si compone di 5 titoli,  e si presenta con un alto profilo di innovazione sia nei contenuti che nella modalità di elaborazione.

Il testo è stato prodotto, infatti, nell’ambito di una campagna di ascolto rivolto al sistema delle autonomie locali, a tutta la cittadinanza attiva, al mondo della politica, alle organizzazioni sindacali e datoriali, alle università e a singole donne e uomini che hanno apportato preziosi contributi.

La Campagna di Ascolto nel marzo 2009 è stata premiata a Bruxelles come buona pratica europea.

La costruzione partecipata ha rappresentato un elemento di garanzia affinché all’interno del testo di legge fossero contemplate le istanze dei molteplici soggetti interessati, in primo luogo le donne e le proprie organizzazioni di rappresentanza e offre assicurazione affinché venga data presto attuazione agli interventi previsti.

Gli ambiti di intervento sono in particolare:

· le politiche di conciliazione dei tempi di vita e di lavoro e l’utilizzo del tempo per fini di solidarietà sociale e impegno civile;

· interventi a sostegno del valore sociale della maternità e della paternità e per la re-distribuzione del lavoro di cura tra i sessi;

· la previsione di un sistema di governo regionale e territoriale delle politiche di genere;

· azioni positive per la rappresentanza e la partecipazione delle donne nella vita economica, sociale e politica.
2. I risultati tre anni dopo
Per la governance di genere:

a) istituito l’Ufficio Garante di Genere nel marzo 2007 – (art. 17 2° comma) .

La proposta portata in Consiglio Regionale prevedeva l’istituzione di una Authority. Il dibattito in aula ha portato maggioranza ed opposizione ad una soluzione sulla figura del Garante di genere, la cui responsabilità è affidata ad una dirigente dell'Assessorato alla Solidarietà ( dott.ssa Antonella Bisceglia), con la funzione di integrare la dimensione genere e di fornire una valutazione di merito sui programmi e gli atti di indirizzo generali, con riferimento all'applicazione dei principi di pari opportunità e della dimensione di genere in tutti i principali atti regionali. 

L'obiettivo che la Regione persegue è di promuovere l'assunzione dell'ottica di genere in tutte le politiche e le azioni regionali attuando in tal modo l'invito al "gender mainstreaming" rivolto alle amministrazioni nazionali e regionali dalle istituzioni europee che considerano la promozione delle pari opportunità come un pilastro fondamentale nella costruzione dello sviluppo sostenibile. 

b) Istituito il Centro Risorse Regionale per le donne con l’obiettivo di inserire le politiche di genere nelle strategie di sviluppo locale al fine di assicurare una coesione economica e sociale ed una crescita bilanciata nei territori dell’Unione Europea. Il suo principale compito è di raccordare tutte le istituzioni di genere che insistono sul territorio regionale per rafforzare la rete e le comunicazioni.

Questi sono gli organismi che compongono il Centro risorse donne: Ufficio Garante di Genere, Consigliera di parità regionale, Commissione Pari Opportunità della Regione Puglia, Consulta femminile, Comitato Pari Opportunità della Regione Puglia

c) istituito il Gruppo Interassessorile di Coordinamento per favorire l’integrazione delle politiche di genere nelle politiche di sviluppo regionale. 

d) Istituito, di concerto con la Consigliera di parità Regionale, il Tavolo Permanente di Partenariato sulle Politiche di genere e sulla conciliazione vita – lavoro quale luogo di confronto tra i rappresentanti delle organizzazioni sindacali, delle associazioni di categoria e delle associazioni datoriali, delle istituzioni regionali di parità, delle associazioni delle autonomie locali e del terzo settore, al fine di favorire intese in merito all’applicazione delle disposizioni della legge. 

Per la conciliazione vita – lavoro:

Nelle città:

1. Approvato il Regolamento Regionale n. 21 dell'11 novembre 2008 per la predisposizione e attuazione dei Piani Territoriali degli Orari e degli Spazi e la costituzione e promozione delle Banche del Tempo. E’ unico in Italia.

2. Attraverso il Regolamento e le linee guida per la realizzazione dei piani dei tempi approvate dalla Giunta Regionale nel luglio 2009 è stato promosso un Avviso pubblico destinato ai Comuni (raggruppati nei 45 ambiti sociali territoriali) per il finanziamento di Studi di fattibilità per i Piani dei Tempi. Per gli studi di fattibilità sono stati stanziati 2 milioni di euro.

Nei luoghi di lavoro:

3. Approvate le Linee guida per i Patti Sociali di Genere. Sono una previsione originale della Regione Puglia – ripresa successivamente non solo dalla legge regionale ligure, ma anche dal Governo che su questa falsariga ha riscritto l’art. 9 della l. 53/2000 sui congedi parentali. Nel dicembre dello scorso anno è stato pubblicato un Avviso per il finanziamento dei Patti (accordi territoriali) con il fine di attivare e diffondere “azioni a sostegno della maternità e paternità” e di “sperimentare formule di organizzazione dell’orario di lavoro nelle pubbliche amministrazioni e nelle imprese private che favoriscano la ri-conciliazione tra vita professionale e vita privata e promuovano un’equa distribuzione del lavoro di cura tra i sessi” coinvolgendo attivamente province, comuni, organizzazioni sindacali e imprenditoriali, sistema  scolastico, aziende sanitarie locali e consultori. Per i Patti sociali di genere è stato stanziato 1 milione di euro.

Nelle comunità:

4. Grazie al Regolamento di cui al punto 1, è stato possibile avviare nel 2008 una prima sperimentazione di finanziamento di banche del tempo nell’ambito di un Avviso per promuovere azioni di  sistema per l’associazionismo familiare. Nel mese di dicembre è stato pubblicato un nuovo avviso espressamente rivolto al finanziamento di banche del tempo, cui si è aggiunta una linea di intervento per il finanziamento di Gruppi di Acquisto Solidale. Per questo intervento sono destinati 3 milioni di euro.

Nelle famiglie:

5. Lo scorso dicembre è stato approvato il Programma di interventi per la realizzazione di misure economiche per sostenere la genitorialità e favorire la conciliazione vita – lavoro per le famiglie pugliesi per sostenere il carico di cura che la coppia genitoriale assume per la crescita e la prima educazione dei figli, più elevato nei primi mesi di vita, e di favorire la conciliazione tra i tempi di vita, di crescita dei figli e di cura delle persone presenti nel nucleo familiare con i tempi di lavoro, al fine di promuovere la scelta responsabile della maternità e della paternità e di ridurre gli ostacoli all’ingresso o alla permanenza delle donne nel mondo del lavoro. 

Si articola in tre misure economiche di intervento articolate per fasce di reddito e condizione occupazionale come di seguito riportate:

Linea di Intervento n. 1 – Prima dote per i nuovi nati: a partire dagli esiti della prima sperimentazione dello strumento, l’intervento si propone di ridurre l’incidenza che i vincoli economici e il disagio derivante da reddito insufficiente possono esercitare sulla scelta e sulla capacità di un nucleo familiare di prendersi carico del lavoro di cura di una persona. Esso è destinato a nuclei familiari con figli di età inferiore a 36 mesi, caratterizzati da grave disagio economico, che attraverso tali risorse potranno fare fronte alle spese connesse alla crescita ed alla prima educazione del minore; 

Linea di Intervento n. 2 – Voucher per l’acquisto di servizi per la conciliazione vita - lavoro: in linea con esperienze sviluppate con successo in altre regioni italiane, questa linea di intervento si propone di andare incontro ai bisogni di conciliazione vita – lavoro  delle famiglie, ed in particolare  delle donne con figli minori, che intendano entrare o migliorare la propria posizione nel mercato del lavoro. Le relative risorse sono destinate esclusivamente alla contribuzione degli oneri relativi all’acquisto di servizi di cura;

Linea di Intervento n. 3 – Integrazione al reddito per le donne occupate che intendano usufruire di strumenti di flessibilità nel lavoro: attraverso l’intervento sussidiario degli Enti bilaterali, questa linea di intervento sperimentale si pone l’obiettivo di integrare il reddito delle lavoratrici dipendenti e delle imprenditrici (nei settori afferenti gli Enti bilaterali che riterranno di aderire all’iniziativa) nel caso di astensione facoltativa per maternità, riduzione dell’orario di lavoro per motivi di cura, congedi di cura familiare.

6. Progetto R.O.S.A. – contributi per l’emersione dal sommerso delle assistenti familiari, per promuovere la conciliazione vita – lavoro e la qualità della cura domiciliare.

Per le imprese:

7. Varato il Regolamento regionale “Start up per i soggetti svantaggiati” (secondo la definizione comunitaria) nato per agevolare la nascita di nuove imprese. Si tratta dello strumento più vantaggioso nel panorama italiano. Qualsiasi donna può accedere.

8. In corso di approvazione il Marchio di Genere per promuovere responsabilità sociale orientata al genere nel sistema imprenditoriale pugliese.

Per la salute delle donne:

Nel settembre 2008 il Primo Forum Regionale sulla salute ed il benessere delle donne propone delle integrazioni al Piano di salute.

Nasce l’Osservatorio Permanente per la salute ed il benessere delle donne che vara il Programma Regionale per la riorganizzazione della rete consultoriale pugliese, intorno ad obiettivi condivisi di accessibilità ai servizi, multidisciplinarietà delle prestazioni, efficienza ed offerta attiva.

Vengono stanziate risorse per il potenziamento della rete infrastrutturale, le attrezzature e le attività a valenza sociale.

Nell’ambito del programma, in particolare, viene approvato un programma per la mediazione interculturale per le donne immigrate.

In corso di approvazione le linee guida attuative.

Sulla violenza contro le donne:

9. Approvato nel novembre 2008, il Programma Regionale per prevenire e contrastare la violenza di genere 2009-2011. Finanziato con 2 milioni di euro ha ricevuto ulteriore impulso da un progetto DAPHNE III finanziato dalla Commissione europea, grazie al quale sono stati: mappati i servizi regionali contro la violenza presenti sul territorio e definito un set minimo territoriale. In fase di ultimazione la stesura delle Linee Guida per il funzionamento e la gestione dei CAV e in fase di avvio il finanziamento dei Piani Locali di Intervento e il finanziamento per potenziare le equipe multidisciplinari per abuso e maltrattamento ( € 800.000,00).

Si prevede altresì l’attivazione di Strumenti per l’indipendenza economica delle donne vittime di violenza, intervenendo su: 

A) inserimento o re-inserimento nel mercato del lavoro; 

B) diritto all’abitare. 

ALTRE AZIONI:
10. finanziate infrastrutture territoriali rivolte a bambini e anziani (Piano Straordinario per gli Asili nido e Servizi per la prima infanzia) 

11. varato l’Albo delle associazioni e dei movimenti femminili
12. avviato il progetto per la redazione del Bilancio di Genere della Regione Puglia
13. presentato il 1° Rapporto sul personale femminile e maschile delle aziende medio grandi pugliesi da parte della Consigliera Regionale di Parità.
14. istituito l’Osservatorio sull’Occupazione Femminile e sulle Condizioni di lavoro delle Donne da parte della Consigliera Regionale di Parità con l’Assessorato al Lavoro e alla Solidarietà.
15. istituita la Rete dei Comitati di Parità presenti nel territorio regionale pugliese da parte della Consigliera Regionale di Parità con gli Assessorati al Lavoro e alla Solidarietà.
16. avviate azioni sperimentali, nelle scuole di base, per il superamento degli stereotipi di genere, da parte della Commissione regionale P.O.
17. attuato il monitoraggio sulla rappresentanza di genere negli Enti Locali della Regione Puglia da parte della Commissione Regionale P.O.
18. sono state attivate, da parte della Consigliera Regionale di parità,  diffide e azioni in giudizio (regolarmente vinte) nei confronti di quelle amministrazioni che non attuavano la rappresentanza di genere all’interno degli organismi decisionali così come prevista dagli Statuti
19. finanziati, da parte dell’Assessorato al lavoro e alla formazione professionale, bandi con misure anticrisi per favorire l’occupazione delle donne e il programma WtW.  
20. presentato, su proposta della Consulta Femminile e della Consigliera regionale di Parità in collaborazione con la Commissione Regionale di Parità, gli Organismi sindacali  e Associazioni femminili del territorio, un emendamento alla legge elettorale sul modello della Legge campana, all’Assessora e Consigliera Elena Gentile perché fosse presentato in Consiglio Regionale
21. elaborato e in via di pubblicazione il primo Rapporto sulla Condizione delle donne in Puglia prodotto uno Studio di fattibilità per la Comunicazione Istituzionale orientata al genere, finalizzata al superamento degli stereotipi e alla promozione della conoscenza delle iniziative regionali presso la popolazione femminile pugliese.
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